
Polizza volontari Inail 

Fondo di cui all’articolo 1, comma 312, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 

 

Scheda n. 4 (aggiornata a dicembre 2024) 

Soggetti impegnati in lavori di pubblica utilità ai sensi dell'articolo 186, comma 9-bis e 

dell'articolo 187, comma 8-bis, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285, ai sensi dell'articolo 73, comma 5-bis, del testo unico di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 e dell'articolo 168-bis 

del codice penale. 

 

Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 312, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, istituito 

presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è finalizzato a reintegrare l'INAIL 

dell'onere conseguente alla copertura degli obblighi assicurativi contro le malattie 

(professionali) e gli infortuni di alcune categorie di soggetti, indicati tassativamente dal 

medesimo comma 312, tra cui i soggetti impegnati in lavori di pubblica utilità (LPU) ai 

sensi: 

a) dell'articolo 186 Guida sotto l'influenza dell'alcool, comma 9-bis, del decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), che prevede in 

determinati casi la possibilità di sostituire la pena detentiva dell’arresto e quella 

pecuniaria dell’ammenda con l’effettuazione di lavori di pubblica utilità di cui 

all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità 

ivi previste e consistente nella prestazione di un'attività non retribuita a favore 

della collettività da svolgere, in via prioritaria, nel campo della sicurezza e 

dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso 

enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, o presso i centri 

specializzati di lotta alle dipendenze. Con il decreto penale o con la sentenza il 

giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale ovvero gli organi di cui 

all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 del 2000 di verificare l'effettivo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità. 

b) dell'articolo 187 Guida in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze 

stupefacenti, comma 8-bis, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo 

codice della strada), che prevede in determinati casi la possibilità di sostituire la 

pena detentiva dell’arresto e quella pecuniaria dell’ammenda con l’effettuazione 

di lavori di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 

2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste e consistente nella prestazione di 

un'attività non retribuita a favore della collettività da svolgere, in via prioritaria, 

nel campo della sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, 

le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di 

volontariato, nonché nella partecipazione ad un programma terapeutico e socio-

riabilitativo del soggetto tossicodipendente come definito ai sensi degli articoli 

121 e 122 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 

ottobre 1990, n. 309. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica 

l'ufficio locale di esecuzione penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del 

decreto legislativo n. 274 del 2000 di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro 

di pubblica utilità. 

c) dell'articolo 73 Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti 

o psicotrope, comma 5-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 

sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 

tossicodipendenza), che prevede che il giudice può applicare, anziché le pene 



detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del 

decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con 

la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale esterna di 

verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità; 

d) dell'articolo 168-bis Sospensione del procedimento con messa alla prova 

dell'imputato, del codice penale, che prevede che Nei procedimenti per reati 

puniti con la sola pena edittale pecuniaria o con la pena edittale detentiva non 

superiore nel massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa alla pena 

pecuniaria, nonché per i delitti indicati dal comma 2 dell'articolo 550 del codice 

di procedura penale, l'imputato, anche su proposta del pubblico ministero, può 

chiedere la sospensione del processo con messa alla prova. La messa alla prova 

comporta la prestazione di condotte volte all'eliminazione delle conseguenze 

dannose o pericolose derivanti dal reato, nonché, ove possibile, il risarcimento 

del danno dallo stesso cagionato. Comporta altresì l'affidamento dell'imputato al 

servizio sociale, per lo svolgimento di un programma che può implicare, tra 

l'altro, attività di volontariato di rilievo sociale, ovvero l'osservanza di prescrizioni 

relative ai rapporti con il servizio sociale o con una struttura sanitaria, alla dimora, 

alla libertà di movimento, al divieto di frequentare determinati locali. La 

concessione della messa alla prova è inoltre subordinata alla prestazione di lavoro 

di pubblica utilità. 

Per queste categorie di soggetti la copertura assicurativa a carico del Fondo è stata 

prevista dall’articolo 1, comma 86, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, che ha 

modificato l'articolo 1, comma 312, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, inserendo le 

ipotesi di cui sopra. 

Le relative istruzioni operative sono state fornite con le circolari Inail 17 febbraio 2017, 

n. 8, 12 gennaio 2018, n. 5, nonchè, a seguito delle precisazioni fornite dal Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali con la nota dell’Ufficio legislativo 23 febbraio 2018, 

prot. n. 1547, con la circolare 2 marzo 2018, n. 14. 

Con riguardo alle fattispecie di cui agli articoli 186, comma 9-bis, e 187, comma 8-bis, 

del Codice della strada nonché dell'articolo 73, comma 5-bis, del decreto del Presidente 

della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, le relative disposizioni richiamano 

espressamente il lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 

agosto 2000, n. 274. 

L’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 (Disposizioni sulla 

competenza penale del giudice di pace, a norma dell'articolo 14 della legge 24 novembre 

1999, n. 468) disciplina l’applicazione della pena del lavoro di pubblica utilità come pena 

principale irrogabile dal giudice di pace su richiesta dell’imputato, disponendo al comma 

6 che Fermo quanto previsto dal presente articolo, le modalità di svolgimento del lavoro 

di pubblica utilità sono determinate dal Ministro della giustizia con decreto d'intesa con 

la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281. 

Il decreto del Ministro della giustizia 26 marzo 2001 (Norme per la determinazione delle 

modalità di svolgimento del lavoro di pubblica utilità applicato in base all’art. 54, c. 6 

del d.lgs. 274/2000), pubblicato nella Gazzetta ufficiale 5 aprile 2001, n. 80, all’articolo 

2, comma 3, ha disposto che Nelle convenzioni sono altresì individuate le modalità di 

copertura assicurativa del condannato contro gli infortuni e le malattie professionali 

nonché riguardo alla responsabilità civile verso i terzi, anche mediante polizze collettive. 

I relativi oneri sono posti a carico delle amministrazioni, delle organizzazioni o degli enti 

interessati. 

La disposizione ha quindi esteso ai soggetti in argomento l’assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali gestita dall’Inail, stante il riferimento alle 



“malattie professionali” contenuto nel citato comma 3, previste e disciplinate 

unicamente nell’ambito del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria 

contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali approvato con il decreto del 

Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 

In caso di esaurimento del Fondo, l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali dei soggetti impegnati in lavori di pubblica utilità ai sensi degli 

articoli 186, comma 9-bis, e 187, comma 8-bis, del Codice della strada nonché 

dell'articolo 73, comma 5-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309, deve essere attuata con oneri a carico degli enti ospitanti in forma 

ordinaria, con pagamento del premio dovuto all’Inail tramite F24. 

Con riguardo al lavoro di pubblica utilità ai sensi dell’articolo 168-bis del codice penale, 

che disciplina la sospensione del procedimento con messa alla prova dell’imputato 

(MAP), occorre precisare che il primo comma del medesimo articolo fa riferimento a due 

categorie di procedimenti. 

La prima categoria è costituita dai procedimenti per reati puniti con la sola pena edittale 

pecuniaria o con la pena edittale detentiva non superiore nel massimo a quattro anni, 

sola, congiunta o alternativa alla pena pecuniaria. 

La seconda categoria è costituita dai procedimenti per i delitti indicati dal comma 2 

dell'articolo 550 del codice di procedura penale. 

Il comma 2 dell’articolo 550 c.p.p. (modificato da ultimo dall’articolo 2, comma 1, lettera 

b-bis, del decreto-legge 1° ottobre 2024, n. 137 convertito, con modificazioni, dalla 

legge 18 novembre 2024, n. 171) è stato interamente sostituito con decorrenza 

30.12.2022 dall’articolo 32, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 10 ottobre 

2022, n. 150 (riforma Cartabia). 

Per effetto della modifica è stato notevolmente ampliato il novero dei reati a cui si 

applica la norma, rispetto a quelli previsti nel testo previgente1. 

Poiché i procedimenti indicati al secondo comma dell’articolo 550 del codice di procedura 

penale sono espressamente richiamati dall’articolo 1, comma 312, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208, sono automaticamente ricompresi nell’ambito applicativo del 

Fondo anche i casi di messa alla prova derivanti dal nuovo testo del secondo comma 

dell’articolo 550 citato. 

Il lavoro di pubblica utilità come obbligo dell’imputato in stato di sospensione del 

processo e messa alla prova (MAP) ai sensi dell’articolo 168-bis del codice penale è stato 

introdotto dalla legge 28 aprile 2014, n. 67 (Deleghe al Governo in materia di pene 

detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia 

di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili), 

in vigore dal 17 maggio 2014. 

L’articolo 8, comma 1, della legge suddetta ha disposto che Ai sensi dell'articolo 17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro della giustizia, entro tre mesi 

 
1 Articolo 550 c.p.p. testo del comma 2 in vigore fino al 29.12.2022: 

2. La disposizione del comma 1 si applica anche quando si procede per uno dei seguenti reati: 
a) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall'articolo 336 del codice penale; 
b) resistenza a un pubblico ufficiale prevista dall'articolo 337 del codice penale; 
c) oltraggio a un magistrato in udienza aggravato a norma dell'articolo 343, secondo comma, del codice 
penale; 

d) violazione di sigilli aggravata a norma dell'articolo 349, secondo comma, del codice penale; 
e) rissa aggravata a norma dell'articolo 588, secondo comma, del codice penale, con esclusione delle ipotesi 
in cui nella rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia riportato lesioni gravi o gravissime; 
e-bis) lesioni personali stradali, anche se aggravate, a norma dell'articolo 590-bis del codice penale; 

f) furto aggravato a norma dell'articolo 625 del codice penale; 
g) ricettazione prevista dall'articolo 648 del codice penale. 



dalla data di entrata in vigore della presente legge, adotta un regolamento allo scopo 

di disciplinare le convenzioni che il Ministero della giustizia o, su delega di quest'ultimo, 

il presidente del tribunale, può stipulare con gli enti o le organizzazioni di cui al terzo 

comma dell'articolo 168-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 3, comma 1, della 

presente legge. I testi delle convenzioni sono pubblicati nel sito internet del Ministero 

della giustizia e raggruppati per distretto di corte di appello. 

Il regolamento in questione è stato adottato con il decreto del Ministro della Giustizia 8 

giugno 2015 n. 88 Regolamento recante disciplina delle convenzioni in materia di 

pubblica utilità ai fini della messa alla prova dell'imputato, ai sensi dell'articolo 8 della 

legge 28 aprile 2014, n. 67, che all’articolo 3 (Svolgimento delle prestazioni di lavoro di 

pubblica utilità), comma 4, stabilisce: 

Gli oneri per la copertura assicurativa contro gli infortuni e le malattie professionali, 

nonchè riguardo alla responsabilità civile verso i terzi, dei soggetti ammessi al lavoro di 

pubblica utilità sono a carico delle amministrazioni, delle organizzazioni o degli enti 

presso cui viene svolta l’attività gratuita a favore della collettività. Nessun onere grava 

a carico degli organi del Ministero della Giustizia. 

Di conseguenza, analogamente a quanto disposto dall’articolo 2, comma 3, del decreto 

del Ministro della giustizia 26 marzo 2001 relativo alle convenzioni per lo svolgimento 

del lavoro di pubblica utilità applicato in base all’articolo 54, comma 6, del decreto 

legislativo 28 agosto 2000, n. 274, con l’articolo 3, comma 4, del decreto ministeriale 

8 giugno 2015 n. 88 è stata estesa ai soggetti in questione l’assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali gestita dall’Inail di cui al testo unico 

approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, stante 

il riferimento alle “malattie professionali” contenuto nel citato comma 4, previste e 

disciplinate unicamente nell’ambito del predetto testo unico. 

In caso di esaurimento del Fondo, l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali degli imputati con messa alla prova ai sensi dell’articolo 168-bis 

del codice penale, deve essere attuata dalle amministrazioni, dalle organizzazioni o dagli 

enti interessati nella forma ordinaria, con pagamento all’Inail del premio assicurativo 

dovuto tramite F24. 

La base imponibile utile per la determinazione del premio ordinario è la retribuzione 

convenzionale giornaliera pari al minimale di rendita, già utilizzata per i detenuti e 

internati “lavoranti sia per conto di ditte concessionarie di mano d'opera sia per conto 

di imprese private”2, come indicato nell’ultimo paragrafo della nota Inail del 22 marzo 

2004, pubblicata in www.inail.it Istruzioni operative, che rimane valida soltanto per 

questa parte. 

Quanto alla classificazione da utilizzare per la determinazione del premio ordinario 

dovuto, nelle tariffe dei premi Inail in vigore dal 1° gennaio 2019, approvate con il 

decreto interministeriale 27 febbraio 2019, a fini di semplificazione, è stata prevista in 

tutte le gestioni tariffarie un’apposita voce di tariffa con identico tasso medio del 18,28 

per mille con declaratoria Lavori socialmente utili o a fini di utilità sociale, svolti da 

soggetti beneficiari di forme di sostegno al reddito. Attività svolte da soggetti impegnati 

in attività gratuite di pubblica utilità. 

Nelle gestioni tariffarie Industria e Artigianato è stata prevista la voce 0650, nelle 

gestioni tariffarie Terziario e Altre attività è stata prevista la voce 0617. 

In merito al lavoro di pubblica utilità come obbligo dell’imputato in stato di sospensione 

del processo e messa alla prova ai sensi dell’articolo 168-bis del codice penale, si riporta 

 
2 Decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale 30 giugno 1969, pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
9 agosto 1969, n. 203, recante Retribuzione convenzionale giornaliera da valere per tutte le categorie dei 

detenuti e internati, lavoranti sia per conto di ditte concessionarie di mano d’opera, sia per conto di imprese 
private, agli effetti dell’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro. 

http://www.inail.it/


quanto indicato dal Ministero della Giustizia nella relativa pagina informativa del sito 

istituzionale: 

Nei casi di sospensione del procedimento e messa alla prova l'Ufficio di esecuzione 

penale esterna ha il compito specifico di definire con l’imputato la modalità di 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità, tenendo conto delle attitudini lavorative e 

delle esigenze personali e familiari, raccordandosi con l’ente presso cui sarà svolta la 

prestazione gratuita. Il lavoro di pubblica utilità diventa parte integrante e obbligatoria 

del programma di trattamento per l’esecuzione della prova. Nel corso dell’esecuzione, 

l’UEPE cura l’attuazione del programma di trattamento svolgendo gli interventi secondo 

le modalità previste dall’art. 72 della legge 354/1975, informa il giudice sullo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità, sulla necessità di eventuali modifiche o 

inosservanze che possano determinare anche la revoca della prova. 

In caso di dubbi circa il lavoro di pubblica utilità oggetto della convenzione allegata alla 

richiesta di attivazione della copertura assicurativa tramite il servizio Polizza volontari e 

qualora anche dall’ulteriore documentazione utile acquisita non sia chiaramente 

riportata una delle fattispecie indicata dall’articolo 1, comma 312, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208, è necessario chiarire la situazione con il competente Ufficio di 

esecuzione penale esterna. 

 

Riferimenti normativi 

 
Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
Nuovo codice della strada. 

Art. 186 

(Guida sotto l'influenza dell'alcool). 
(testo in vigore dal 14.12.2024) 

 
1. È vietato guidare in stato di ebbrezza in conseguenza dell'uso di bevande alcoliche. 

2. Chiunque guida in stato di ebbrezza è punito, ove il fatto non costituisca più grave reato:  
a) con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 543 a € 2.170, qualora sia 
stato accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,5 e non superiore 
a 0,8 grammi per litro (g/l). All'accertamento della violazione consegue la sanzione 

amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da tre a sei mesi;  
b) con l'ammenda da euro 800 a euro 3.200 e l'arresto fino a sei mesi, qualora sia stato accertato 
un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,8 e non superiore a 1,5 grammi 

per litro (g/l). All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della patente di guida da sei mesi ad un anno;  
c) con l'ammenda da euro 1.500 a euro 6.000, l'arresto da sei mesi ad un anno, qualora sia 
stato accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro 

(g/l). 
All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della patente di guida da uno a due anni. Se il veicolo appartiene a persona estranea 
al reato, la durata della sospensione della patente di guida è raddoppiata. La patente di guida è 

sempre revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, in caso di recidiva nel biennio. 
Con la sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena su richiesta delle parti, anche se 
è stata applicata la sospensione condizionale della pena, è sempre disposta la confisca del veicolo 
con il quale è stato commesso il reato, salvo che il veicolo stesso appartenga a persona estranea 

al reato. Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 224-ter. (97) 
2-bis. Se il conducente in stato di ebbrezza provoca un incidente stradale, le sanzioni di cui al 
comma 2 del presente articolo e al comma 3 dell'articolo 186-bis sono raddoppiate ed è disposto 
il fermo amministrativo del veicolo per centottanta giorni, salvo che il veicolo appartenga a 

persona estranea all'illecito. Qualora per il conducente che provochi un incidente stradale sia 
stato accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro 
(g/1), fatto salvo quanto previsto dal quinto e sesto periodo della lettera c) del comma 2 del 
presente articolo, la patente di guida è sempre revocata ai sensi del capo II, sezione II, del titolo 

VI. È fatta salva in ogni caso l'applicazione dell'articolo 222. 



2-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente articolo è il tribunale in composizione 
monocratica. 

2-quater. Le disposizioni relative alle sanzioni accessorie di cui ai commi 2 e 2-bis si applicano 
anche in caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. 
2-quinquies. Salvo che non sia disposto il sequestro ai sensi del comma 2, il veicolo, qualora non 
possa essere guidato da altra persona idonea, può essere fatto trasportare fino al luogo indicato 

dall'interessato o fino alla più vicina autorimessa e lasciato in consegna al proprietario o al 
gestore di essa con le normali garanzie per la custodia. Le spese per il recupero ed il trasporto 
sono interamente a carico del trasgressore. 
2-sexies. L'ammenda prevista dal comma 2 è aumentata da un terzo alla metà quando il reato 

è commesso dopo le ore 22 e prima delle ore 7. 
2-septies. Le circostanze attenuanti concorrenti con l'aggravante di cui al comma 2-sexies non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa. Le diminuzioni di pena si 
operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento conseguente alla predetta 

aggravante. 
2-octies. Una quota pari al venti per cento dell'ammenda irrogata con la sentenza di condanna 
che ha ritenuto sussistente l'aggravante di cui al comma 2-sexies è destinata ad alimentare il 
Fondo contro l'incidentalità notturna di cui all'articolo 6-bis del decreto-legge 3 agosto 2007, n. 

117, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 ottobre 2007, n. 160, e successive modificazioni. 
3. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l'obbligo di sottoposizione agli accertamenti di 
cui al comma 4, gli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, secondo le 
direttive fornite dal Ministero dell'interno, nel rispetto della riservatezza personale e senza 

pregiudizio per l'integrità fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti qualitativi non 
invasivi o a prove, anche attraverso apparecchi portatili. 
4. Quando gli accertamenti qualitativi di cui al comma 3 hanno dato esito positivo, in ogni caso 
d'incidente ovvero quando si abbia altrimenti motivo di ritenere che il conducente del veicolo si 

trovi in stato di alterazione psicofisica derivante dall'influenza dell'alcool, gli organi di Polizia 
stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, anche accompagnandolo presso il più vicino ufficio o 
comando, hanno la facoltà di effettuare l'accertamento con strumenti e procedure determinati 
dal regolamento. 

5. Per i conducenti coinvolti in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche, l'accertamento 
del tasso alcoolemico viene effettuato, su richiesta degli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 
12, commi 1 e 2, da parte delle strutture sanitarie di base o di quelle accreditate o comunque a 

tali fini equiparate. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa 
certificazione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto della 
riservatezza dei dati in base alle vigenti disposizioni di legge. Copia della certificazione di cui al 
periodo precedente deve essere tempestivamente trasmessa, a cura dell'organo di polizia che 

ha proceduto agli accertamenti, al prefetto del luogo della commessa violazione per gli eventuali 
provvedimenti di competenza. Si applicano le disposizioni del comma 5-bis dell'articolo 187. 
6. Qualora dall'accertamento di cui ai commi 4 o 5 risulti un valore corrispondente ad un tasso 
alcoolemico superiore a 0,5 grammi per litro (g/l), l'interessato è considerato in stato di ebbrezza 

ai fini dell'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2. 
7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, in caso di rifiuto dell'accertamento di cui ai commi 
3, 4 o 5, il conducente è punito con le pene di cui al comma 2, lettera c). La condanna per il 
reato di cui al periodo che precede comporta la sanzione amministrativa accessoria della 

sospensione della patente di guida per un periodo da sei mesi a due anni e della confisca del 
veicolo con le stesse modalità e procedure previste dal comma 2, lettera c), salvo che il veicolo 
appartenga a persona estranea alla violazione. 
Con l'ordinanza con la quale è disposta la sospensione della patente, il prefetto ordina che il 

conducente si sottoponga a visita medica secondo le disposizioni del comma 8. Se il fatto è 
commesso da soggetto già condannato nei due anni precedenti per il medesimo reato, è sempre 
disposta la sanzione amministrativa accessoria della revoca della patente di guida ai sensi del 
capo I, sezione II, del titolo VI. 

8. Con l'ordinanza con la quale viene disposta la sospensione della patente ai sensi dei commi 2 
e 2-bis, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga a visita medica ai sensi dell'articolo 
119, comma 4, che deve avvenire nel termine di sessanta giorni. Qualora il conducente non vi 
si sottoponga entro il termine fissato, il prefetto può disporre, in via cautelare, la sospensione 

della patente di guida fino all'esito della visita medica. 
9. Qualora dall'accertamento di cui ai commi 4 e 5 risulti un valore corrispondente ad un tasso 
alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro, ferma restando l'applicazione delle sanzioni di cui ai 



commi 2 e 2-bis, il prefetto, in via cautelare, dispone la sospensione della patente fino all'esito 
della visita medica di cui al comma 8. 

9-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 2-bis del presente articolo, la pena detentiva e 
pecuniaria può essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non vi è opposizione 
da parte dell'imputato, con quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste e consistente nella 

prestazione di un'attività non retribuita a favore della collettività da svolgere, in via prioritaria, 
nel campo della sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i 
comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, o presso i centri 
specializzati di lotta alle dipendenze. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica 

l'ufficio locale di esecuzione penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 
n. 274 del 2000 di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. In deroga a 
quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità 
ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata e della conversione della 

pena pecuniaria ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica utilità. In caso di 
svolgimento positivo del lavoro di pubblica utilità, il giudice fissa una nuova udienza e dichiara 
estinto il reato, dispone la riduzione alla metà della sanzione della sospensione della patente e 
revoca la confisca del veicolo sequestrato. La decisione è ricorribile in cassazione. Il ricorso non 

sospende l'esecuzione a meno che il giudice che ha emesso la decisione disponga diversamente. 
In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, il 
giudice che procede o il giudice dell'esecuzione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, 
con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, 

della entità e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena sostitutiva con 
ripristino di quella sostituita e della sanzione amministrativa della sospensione della patente e 
della confisca. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di una volta. 
9-ter. Nei confronti del conducente condannato per i reati di cui al comma 2, lettere b) e c), è 

sempre disposto che sulla patente rilasciata in Italia siano apposti i codici unionali "LIMITAZIONE 
DELL'USO - Codice 68. Niente alcool" e "LIMITAZIONE DELL'USO - Codice 69. Limitata alla guida 
di veicoli dotati di un dispositivo di tipo alcolock conformemente alla norma EN 50436", di cui 
all'allegato I alla direttiva 2006/126/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 

2006. Tale prescrizione permane sulla patente, salva maggiore durata imposta dalla commissione 
medica di cui all'articolo 119 in occasione della conferma di validità, per un periodo di almeno 
due anni nei casi previsti dal comma 2, lettera b), e di almeno tre anni per quelli di cui al comma 

2, lettera c), del presente articolo, decorrenti dalla restituzione della patente dopo la sentenza 
di condanna. In caso di condanna per i reati di cui al comma 2, lettere b) o c), il prefetto dispone 
l'obbligo della revisione della patente di guida, ai sensi dell'articolo 128, allo scopo di consentire 
l'adeguamento della patente alla prescrizione di cui al presente comma. Nei confronti dei titolari 

di patente di guida rilasciata da uno Stato dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo, 
che abbiano acquisito residenza in Italia, si applicano, in ogni caso, le disposizioni dell'articolo 
136-bis, comma 4, secondo periodo. 
9-quater. Le sanzioni previste dal comma 2, lettere a), b) e c), sono aumentate di un terzo nei 

confronti del conducente che si trovi nelle condizioni di cui al comma 9-ter. Ferme restando le 
sanzioni previste dall'articolo 125, comma 3-quater, le sanzioni di cui al comma 2, lettere a), b) 
e c), del presente articolo sono raddoppiate nel caso in cui il dispositivo di blocco di cui all'articolo 
125, comma 3-ter, sia stato alterato o manomesso ovvero siano stati rimossi o manomessi i 

relativi sigilli. 
 

Art. 187 
(Guida dopo l'assunzione di sostanze stupefacenti) 

Testo in vigore dal 14.12.2024 
 
1. Chiunque guida dopo aver assunto sostanze stupefacenti o psicotrope è punito con l'ammenda 
da euro 1.500 a euro 6.000 e l'arresto da sei mesi ad un anno. All'accertamento del reato 

consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente di 
guida da uno a due anni. Se il veicolo appartiene a persona estranea al reato, la durata della 
sospensione della patente è raddoppiata. Per i conducenti di cui al comma 1 dell'articolo 186-
bis, le sanzioni di cui al primo e al secondo periodo del presente comma sono aumentate da un 

terzo alla metà. Si applicano le disposizioni del comma 4 dell'articolo 186-bis. La patente di guida 
è sempre revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, quando il reato è commesso da 
uno dei conducenti di cui alla lettera d) del citato comma 1 dell'articolo 186-bis, ovvero in caso 



di recidiva nel triennio. Con la sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena a richiesta 
delle parti, anche se è stata applicata la sospensione condizionale della pena, è sempre disposta 

la confisca del veicolo con il quale è stato commesso il reato, salvo che il veicolo stesso 
appartenga a persona estranea al reato. 
Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 224-ter. 
1-bis. Se il conducente dopo aver assunto sostanze stupefacenti o psicotrope provoca un 

incidente stradale, le pene di cui al comma 1 sono raddoppiate e, fatto salvo quanto previsto dal 
settimo e dall'ottavo periodo del comma 1, la patente di guida è sempre revocata ai sensi del 
capo II, sezione II, del titolo VI. È fatta salva in ogni caso l'applicazione dell'articolo 222. 
1-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente articolo è il tribunale in composizione 

monocratica. Si applicano le disposizioni dell'articolo 186, comma 2-quater. 
1-quater. L'ammenda prevista dal comma 1 è aumentata da un terzo alla metà quando il reato 
è commesso dopo le ore 22 e prima delle ore 7. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 186, 
commi 2-septies e 2-octies. 

2. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l'obbligo di sottoposizione agli accertamenti di 
cui ai commi 2-bis e 3, gli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, secondo 
le direttive fornite dal Ministero dell'interno, nel rispetto della riservatezza personale e senza 
pregiudizio per l'integrità fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti qualitativi non 

invasivi o a prove, anche attraverso apparecchi portatili. 
2-bis. Quando gli accertamenti di cui al comma 2 danno esito positivo ovvero quando si ha 
altrimenti ragionevole motivo di ritenere che il conducente del veicolo si trovi sotto l'effetto 
conseguente all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, gli organi di polizia stradale di cui 

all'articolo 12, commi 1 e 2, nel rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio per 
l'integrità fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti tossicologici analitici su 
campioni di fluido del cavo orale, prelevati secondo le direttive fornite congiuntamente dal 
Ministero dell'interno e dal Ministero della salute. Gli accertamenti tossicologici sui campioni di 

fluido del cavo orale prelevati sono compiuti da laboratori certificati, in conformità ai metodi 
applicati per gli accertamenti tossicologici forensi. Le disposizioni del presente comma si 
applicano anche in caso di incidente, compatibilmente con le attività di rilevamento e di soccorso. 
3. Nei casi previsti dal comma 2-bis, qualora non sia possibile effettuare il prelievo di campioni 

di fluido del cavo orale ovvero qualora il conducente rifiuti di sottoporsi a tale prelievo, gli agenti 
di polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, fatti salvi gli ulteriori obblighi previsti dalla 
legge, accompagnano il conducente presso strutture sanitarie fisse o mobili afferenti ai suddetti 

organi di polizia stradale ovvero presso le strutture sanitarie pubbliche o presso quelle 
accreditate o comunque a tali fini equiparate, per il prelievo di campioni di liquidi biologici ai fini 
dell'effettuazione degli esami necessari ad accertare la presenza di sostanze stupefacenti o 
psicotrope. Le medesime disposizioni si applicano in caso di incidenti, compatibilmente con le 

attività di rilevamento e di soccorso. 
4. Le strutture sanitarie di cui al comma 3, su richiesta degli organi di Polizia stradale di cui 
all'articolo 12, commi 1 e 2, effettuano altresì gli accertamenti sui conducenti coinvolti in incidenti 
stradali e sottoposti alle cure mediche, ai fini indicati dal comma 3; essi possono contestualmente 

riguardare anche il tasso alcoolemico previsto nell'articolo 186. 
5. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa certificazione, estesa 
alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto della riservatezza dei dati in base alle 
vigenti disposizioni di legge. Copia del referto sanitario positivo deve essere tempestivamente 

trasmessa, a cura dell'organo di Polizia che ha proceduto agli accertamenti, al prefetto del luogo 
della commessa violazione per gli eventuali provvedimenti di competenza. 
5-bis. Qualora l'esito degli accertamenti di cui ai commi 2-bis, 3, 4 e 5 non sia immediatamente 
disponibile e gli accertamenti di cui al comma 2 abbiano dato esito positivo, gli organi di polizia 

stradale possono disporre il ritiro della patente di guida fino all'esito degli accertamenti e, 
comunque, per un periodo non superiore a dieci giorni, impedendo immediatamente al 
conducente di continuare a condurre il veicolo. Il veicolo, qualora non possa essere guidato da 
altra persona idonea presente o prontamente reperibile, è fatto trasportare fino al luogo indicato 

dall'interessato o fino alla più vicina autorimessa e lasciato in consegna al proprietario o al 
gestore della medesima autorimessa, con le normali garanzie per la custodia. Le spese per il 
recupero e il trasporto sono interamente a carico del conducente sottoposto a controllo. Si 
applicano le disposizioni dell'articolo 216 in quanto compatibili. La patente ritirata è depositata 

presso l'ufficio o il comando da cui dipende l'organo accertatore. 
5-ter. Qualora non sia possibile per qualsiasi motivo procedere agli accertamenti di cui ai commi 
2-bis, 3, 4 e 5 e gli accertamenti di cui al comma 2 abbiano dato esito positivo, gli organi di 



polizia stradale possono impedire immediatamente al conducente di continuare a condurre il 
veicolo. Il veicolo, qualora non possa essere guidato da altra persona idonea presente o 

prontamente reperibile, è fatto trasportare fino al luogo indicato dall'interessato o fino alla più 
vicina autorimessa e lasciato in consegna al proprietario o al gestore della medesima 
autorimessa, con le normali garanzie per la custodia. Le spese per il recupero e il trasporto sono 
interamente a carico del conducente sottoposto a controllo. Il prefetto, sulla base dell'esito 

positivo degli accertamenti qualitativi di cui al comma 2, dispone in ogni caso che il conducente 
titolare di patente di guida positivo ai predetti accertamenti qualitativi si sottoponga alla visita 
medica di cui all'articolo 119, comma 4, che deve avvenire nel termine di sessanta giorni. Si 
applicano le disposizioni dell'articolo 128, comma 2. In deroga alle disposizioni dell'articolo 119, 

comma 5, nel caso in cui l'accertamento di cui all'articolo 119, comma 4, attesti l'inidoneità del 
conducente alla guida, è sempre disposta la revoca della patente ai sensi dell'articolo 130. 
L'interessato non può conseguire una nuova patente di guida prima di tre anni decorrenti dalla 
data di adozione del provvedimento di revoca. 

6. Il prefetto, sulla base dell'esito degli accertamenti analitici di cui al comma 2-bis ovvero della 
certificazione rilasciata dalle strutture sanitarie di cui ai commi 3, 4 e 5, dispone in ogni caso che 
il conducente titolare di patente di guida che ha guidato dopo aver assunto sostanze stupefacenti 
o psicotrope si sottoponga alla visita medica di cui all'articolo 119, comma 4, che deve avvenire 

nel termine di sessanta giorni, e dispone, in via cautelare, la sospensione della patente fino 
all'esito dell'esame di revisione, che deve avvenire nel termine e con le modalità indicati dal 
regolamento. Si applicano le disposizioni dell'articolo 128, comma 2. In deroga alle disposizioni 
dell'articolo 119, comma 5, nel caso in cui l'accertamento di cui all'articolo 119, comma 4, attesti 

l'inidoneità del conducente alla guida, è sempre disposta la revoca della patente ai sensi 
dell'articolo 130. L'interessato non può conseguire una nuova patente di guida prima di tre anni 
decorrenti dalla data del provvedimento di revoca. 
6-bis. Il conducente minore degli anni ventuno, nei confronti del quale siano stati accertati i reati 

di cui ai commi 1 e 8, se non ne sia già titolare al momento del fatto di reato, non può conseguire 
una patente di guida, neanche per conversione di patente rilasciata all'estero ai sensi dell'articolo 
136, prima del compimento del ventiquattresimo anno di età. Qualora, al momento della 
commissione dei reati di cui ai commi 1 e 8 del presente articolo, il conducente sia munito di 

autorizzazione a esercitarsi ai sensi dell'articolo 122, le disposizioni relative alla sospensione e 
alla revoca della patente previste dal presente articolo si applicano anche all'autorizzazione 
all'esercitazione di guida e l'interessato non può conseguire una nuova autorizzazione a 

esercitarsi fino al compimento del ventiquattresimo anno di età. 
6-ter. Fermo restando quanto previsto dal comma 6-bis, quando i reati di cui ai commi 1 e 8 
sono commessi da persona non munita di patente di guida, in luogo della sospensione cautelare 
della patente ai sensi dell'articolo 223 si applica il divieto di conseguirla, anche per conversione 

di patente rilasciata all'estero di cui all'articolo 136, per un periodo da uno a due anni. Per i 
medesimi reati di cui al primo periodo, commessi da persona non munita di patente di guida, 
quando ai sensi delle disposizioni del presente articolo dovrebbero essere disposte le sanzioni 
amministrative accessorie della sospensione della patente di guida o della revoca di essa, in 

luogo di tali sanzioni si applica il divieto di conseguire la patente, rispettivamente, per un periodo 
corrispondente alla durata della sospensione o per i tre anni successivi all'accertamento dei 
predetti reati. 
6-quater. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 126, nei casi in cui sia stata disposta la 

visita medica ai sensi dei commi 6 e 8 del presente articolo, qualora il conducente sia ritenuto 
idoneo alla guida, la durata della validità della patente non può essere superiore a un anno. Alla 
successiva conferma, la durata della validità della patente non può eccedere tre anni e cinque 
anni alle conferme successive. 

7. COMMA ABROGATO DAL D.L. 3 AGOSTO 2007, N. 117, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI 
DALLA L. 2 OTTOBRE 2007, N. 160. 
8. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di rifiuto dell'accertamento di cui ai commi 2, 2-
bis, 3 o 4, il conducente è soggetto alle sanzioni di cui all'articolo 186, comma 7. Con l'ordinanza 

con la quale è disposta la sospensione della patente, il prefetto ordina che il conducente si 
sottoponga a visita medica ai sensi dell'articolo 119 e dispone, in ogni caso, la sospensione della 
patente, in via cautelare, fino all'esito dell'esame di revisione, che deve avvenire nel termine e 
con le modalità indicate dal regolamento. 

8-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 1-bis del presente articolo, la pena detentiva e 
pecuniaria può essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non vi è opposizione 
da parte dell'imputato, con quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto 



legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste e consistente nella 
prestazione di un'attività non retribuita a favore della collettività da svolgere, in via prioritaria, 

nel campo della sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i 
comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, nonché nella 
partecipazione ad un programma terapeutico e socio-riabilitativo del soggetto tossicodipendente 
come definito ai sensi degli articoli 121 e 122 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica 
l'ufficio locale di esecuzione penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo 
n. 274 del 2000 di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. In deroga a 
quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità 

ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata e della conversione della 
pena pecuniaria ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica utilità. In caso di 
svolgimento positivo del lavoro di pubblica utilità, il giudice fissa una nuova udienza e dichiara 
estinto il reato, dispone la riduzione alla metà della sanzione della sospensione della patente e 

revoca la confisca del veicolo sequestrato. La decisione è ricorribile in cassazione. Il ricorso non 
sospende l'esecuzione a meno che il giudice che ha emesso la decisione disponga diversamente. 
In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, il 
giudice che procede o il giudice dell'esecuzione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, 

con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, 
della entità e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena sostitutiva con 
ripristino di quella sostituita e della sanzione amministrativa della sospensione della patente e 
della confisca. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di una volta. 

 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 
Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 

prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza. 
 

Art. 73 
(Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 14, comma 1) 

Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope 
 
1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, 

raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad 
altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o 
psicotrope di cui alla tabella I prevista dall'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a venti 
anni e con la multa da euro 26.000 a euro 260.000. 3 

1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui 
all'articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente 
detiene: 
a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in particolare se superiore ai limiti 

massimi indicati con decreto del Ministro della salute emanato di concerto con il Ministro della 
giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per le politiche 
antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al 
confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono destinate ad un 

uso non esclusivamente personale; 
b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, 
che eccedono il quantitativo prescritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite 
da un terzo alla metà. 

2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette 
o procura che altri metta in commercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II 

 
3 La Corte Costituzionale, con sentenza 23 gennaio - 8 marzo 2019, n. 40 (G.U. 1ª s.s. 13/03/2019, n. 
11), ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale dell'art. 73, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 

sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), nella parte 
in cui in cui prevede la pena minima edittale della reclusione nella misura di otto anni anziché di sei anni". 
Con sentenza 12-25 febbraio 2014, n. 32 (G.U. 1ª s.s. 5/3/2014, n. 11), la Corte Costituzionale ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 4-bis del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272 che ha 

disposto la modifica della rubrica e dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 del presente articolo e l'introduzione dei commi 
1-bis, 2-bis e 5-bis al presente articolo. 



di cui all'articolo 14, è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 
26.000 a euro 300.000. 

2-bis. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 24 MARZO 2011, N. 50. 
3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o 
psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di autorizzazione. 
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, 

sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli indicati nel numero 3-bis) della lettera e) del comma 
1 dell'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le pene ivi 
stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal 

presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ovvero per la qualità e 
quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei mesi a 
cinque anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329. Chiunque commette uno dei fatti previsti 
dal primo periodo è punito con la pena della reclusione da diciotto mesi a cinque anni e della 

multa da euro 2.500 a euro 10.329, quando la condotta assume caratteri di non occasionalità. 
5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi 
da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, 
con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico 
ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, 
può applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui 
all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. 

Con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. 
In deroga a quanto disposto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro 
di pubblica utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso 

può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo 
consenso delle stesse. 
In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in 
deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su richiesta 

del pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le formalità 
di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle 
circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella 

sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha 
effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte. 
5-ter. La disposizione di cui al comma 5-bis si applica anche nell'ipotesi di reato diverso da quelli 
di cui al comma 5, commesso, per una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore 

abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione di dipendenza 
o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore ad un anno di 
detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice 
di procedura penale o di reato contro la persona. 

6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, la pena è aumentata. 
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si adopera 
per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per 

la commissione dei delitti. 
7-bis. Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, è ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il 
prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è 

possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confisca di beni di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 
 
 

CODICE PENALE 
 

Art. 168-bis. 
(Sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato). 

Testo in vigore dal 30-12-2022 
 



Nei procedimenti per reati puniti con la sola pena edittale pecuniaria o con la pena edittale 
detentiva non superiore nel massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa alla pena 

pecuniaria, nonché per i delitti indicati dal comma 2 dell'articolo 550 del codice di procedura 
penale, l'imputato, anche su proposta del pubblico ministero, può chiedere la sospensione del 
processo con messa alla prova. 

La messa alla prova comporta la prestazione di condotte volte all'eliminazione delle conseguenze 
dannose o pericolose derivanti dal reato, nonché, ove possibile, il risarcimento del danno dallo 

stesso cagionato. Comporta altresì l'affidamento dell'imputato al servizio sociale, per lo 
svolgimento di un programma che può implicare, tra l'altro, attività di volontariato di rilievo 
sociale, ovvero l'osservanza di prescrizioni relative ai rapporti con il servizio sociale o con una 
struttura sanitaria, alla dimora, alla libertà di movimento, al divieto di frequentare determinati 

locali. 

La concessione della messa alla prova è inoltre subordinata alla prestazione di lavoro di pubblica 

utilità. Il lavoro di pubblica utilità consiste in una prestazione non retribuita, affidata tenendo 
conto anche delle specifiche professionalità ed attitudini lavorative dell'imputato, di durata non 
inferiore a dieci giorni, anche non continuativi, in favore della collettività, da svolgere presso lo 

Stato, le regioni, le province, i comuni, le aziende sanitarie o presso enti o organizzazioni, anche 
internazionali, che operano in Italia, di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. La 
prestazione è svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di 
famiglia e di salute dell'imputato e la sua durata giornaliera non può superare le otto ore. 

La sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato non può essere concessa 
più di una volta.4 

La sospensione del procedimento con messa alla prova non si applica nei casi previsti dagli 

articoli 102, 103, 104, 105 e 108. 

 
 
Codice di procedura penale 
 

Art. 550 
(Casi di citazione diretta a giudizio) 

Testo in vigore dal 26-11-2024 
 

1. Il pubblico ministero esercita l'azione penale con la citazione diretta a giudizio quando si tratta 
di contravvenzioni ovvero di delitti puniti con la pena della reclusione non superiore nel massimo 
a quattro anni, o con la multa, sola o congiunta alla predetta pena detentiva. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 415-bis. Per la determinazione della pena si 

osservano le disposizioni dell'articolo 4. 
2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche quando si procede per i reati previsti dagli 
articoli 336, 337, 337-bis, primo e secondo comma, 340, terzo comma, 343, secondo comma, 
348, terzo comma, 349, secondo comma, 351, 372, 374-bis, 377, terzo comma, 377-bis, 385, 

secondo comma, con esclusione delle ipotesi in cui la violenza o la minaccia siano state 
commesse con armi o da più persone riunite, 390, 414, 415, 454, 460, 461, 467, 468, 493-ter, 
495, 495-ter, 496, 497-bis, 497-ter, 527, secondo comma, 556, 588, secondo comma, con 
esclusione delle ipotesi in cui nella rissa taluno sia rimasto ucciso o abbia riportato lesioni gravi 

o gravissime, 590-bis, 611, 614, quarto comma, 615, primo comma, 619, secondo comma, 625, 
635, terzo e quarto comma, 640, secondo comma, 642, primo e secondo comma, 646 e 648 del 
codice penale, nonché quando si procede per i reati previsti: 
a) dall'articolo 291-bis del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43; 
b) dagli articoli 4, quarto comma, 10, terzo comma, e 12, quinto comma, della legge 18 aprile 
1975, n. 110; 

 
4 La Corte Costituzionale, con sentenza 23 giugno - 12 luglio 2022, n. 174 (G.U. 1ª s.s. 13/07/2022, n. 
28), ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale dell'art. 168-bis, quarto comma, del codice penale, nella 
parte in cui non prevede che l'imputato possa essere ammesso alla sospensione del procedimento con 

messa alla prova nell'ipotesi in cui si proceda per reati connessi, ai sensi dell'art. 12, comma 1, lettera b), 
del codice di procedura penale, con altri reati per i quali tale beneficio sia già stato concesso". 



c) dagli articoli 82, comma 1, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti 
e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; 
d) dagli articoli 75, comma 2, 75-bis e 76, commi 1, 5, 7 e 8, del codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;  
e) dall'articolo 55-quinquies, comma 1, del decreto legislativo del 30 marzo 2001, n. 165; 

f) dagli articoli 5, comma 8-bis, 10, comma 2-quater, 13, comma 13-bis, e 26-bis, comma 9, del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
g) dagli articoli 5, commi 1 e 1-bis, del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74. 

3. Se il pubblico ministero ha esercitato l'azione penale con citazione diretta per un reato per il 
quale è prevista l'udienza preliminare e la relativa eccezione è proposta entro il termine indicato 
dall'articolo 491, comma 1, il giudice dispone con ordinanza la trasmissione degli atti al pubblico 
ministero. 

 


